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Possiamo sicuramente definire Chivasso “Città d’arte”, non soltanto perché è terra di
numerosi bravi e celebri artisti, ma anche perché ama accogliere nei suoi spazi espositivi

sia pittori emergenti sia rassegne di fama nazionale ed internazionale.

È il caso della mostra “Anima mundi”, ospitata nella prestigiosa Galleria di Palazzo Luigi
Einaudi. 
Nelle sue sale espositive trovano spazio rilevante le opere di un’artista contemporanea di
grande valore, la torinese Elisabetta Miniotti Viarengo, pittrice ed incisore.

La nostra Amministrazione è orgogliosa di annoverare tra gli artisti che sono passati a
Palazzo Einaudi, struttura che ha segnato passi importanti nella storia chivassese, anche la
Miniotti Viarengo. 

Ed è altresì convinta che “Anima Mundi”, curata da Gianfranco Schialvino, avrà lo stesso
successo di pubblico attribuito alle migliori mostre che l’hanno preceduta.

Il Sindaco
Claudio Castello
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a destra:
la pagina autografa che il suo maestro Giacomo Soffiantino

le scrisse per la mostra alla galleria Micrò di Torino nel 2003

INTERNO CON GERANI

1982 
acrilico su tela, cm 50 x 50 
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«Je gratte beaucoup». In questo è magrittiana Elisabetta Viarengo Miniotti. Levare e levare
ancora è la sua divisa. Fare silenzio. E così «auscultare». Non le umane, ma disumane, ossia
stolte, ossia bacate, voci. È lo spinoziano «Deus sive natura», semmai, ad avvolgerla, a sor-
reggerla, a ispirarla.

C’è, in Elisabetta Viarengo Miniotti, una sicura, indelebile orma. Un’ascendenza nitida. Un
«maggiore» che la scorta: Giacomo Soffiantino, l’ultimo naturalista, il mentore nel vergiliato
tra boschi, acque, giardini. Ogni opera un vis-à-vis, un corpo a corpo con il mistero, in
agguato la luce, in agguato le tenebre.

Che cos’è, che cosa supremamente deve essere un artista se non un esploratore, un inviato
nell’Ignoto, un acrobata sul filo – se occorre – dell’assurdo, credendo – se occorre – all’as-
surdo perché tale? Elisabetta Viarengo Miniotti esige un’attenzione meticolosa, uno sguardo
al diapason, una «religiosa» statura. Calandosi, compenetrandosi, come lei vuole, fortissi-
mamente vuole, nel Creato, nel suo alfabeto simbolico, nella genealogia del senso, estraneo,
beninteso, alle ovvie tessiture.

C’è un respiro fantasmatico nell’atelier di Elisabetta Viarengo Miniotti. Una «prodigiosa»
tensione. Un’ansia di «altrove», qua e là così intensa da sfiorare lo spasimo. Come non rian-
dare a Nicolas de Staël citato da Roberto Tassi (quando c’era la critica): «Per tutta la vita
ho avuto bisogno di pensare alla pittura, di vedere quadri, di fare della pittura per aiutarmi
a vivere, di liberarmi da tutte le impressioni, tutte le sensazioni, tutte le inquietudini alle
quali non ho mai trovato altro scampo che la pittura».

È una visionaria, Elisabetta Viarengo Miniotti. Ma non del reale. Avendo varcato il tenue
muro fra il qui e ora e il mondo che sulle carte geografiche non esiste, un mondo, chissà.
addirittura a prova di mappa. Via via intuendo, captando, intravedendo, svelando, al lume
della montaliana fermezza: «Ora non domandarmi perché t’ho identificata».

Elisabetta Viarengo Miniotti e la sua scommessa. Giorno dopo giorno, di olio in incisione
conquistando uno spicchio di eden, di meraviglia, di bellezza. C’è anche una bella estate e
un treno che va e un nuotatore irriducibile al naufragio nel suo carnet. Perché firmare la
resa?

UNO SPICCHIO DI EDEN

di Bruno Quaranta
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SEDIA E MODELLA

1981 
olio su carta su tela, cm 70 x 100
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Sofismo 

Non escludo affatto la volontà di un malcelato accento polemico nel proporre alcune considerazioni che
reputo essenziali per capire oltre mezzo secolo di “buona” pittura nell’opera (questa esposizione ne con-
densa gli ultimi trent’anni) di Elisabetta Viarengo Miniotti.

Premessa

L’arte contemporanea continua a godere di un’immensa fortuna sul mercato. 
In effetti, da quando la fotografia ha svincolato la pittura dalla rappresentazione imitativa del vero
(e questo fu un autentico stravolgimento delle regole), e portò alla nascita dell’arte moderna e alla scoperta
della assoluta libertà di espressione dell’artista, a poco a poco i pittori persero interesse per la descrizione
della realtà dipinta a pennello e guardarono alla natura non come a un modello da copiare, ma come fonte
di una libera ispirazione. 
Questa invenzione fu un colpo basso per la pittura, unico mezzo di rappresentazione visiva, fedele o fan-
tastica, della natura fino allora conosciuto (tanto che vi fu chi chiese al governo di proibirne l’uso, perché
di fatto era una concorrenza terribile per chi viveva di ritratti o di figurazioni realiste di genere).
Di contro (e sembra un paradosso) per tanti anni, a causa di un affettato sedicente intellettualismo che di-
sprezza ed emargina, considerandolo obsoleto, chi intende coltivare la pittura di antica scuola, c’è stato, e
tuttora c’è, chi si “vergogna di dipingere”. Anche nelle accademie, da dove tanti allievi dei corsi di pittura
oggi escono “laureati” senza conoscerne le tecniche, (per non dire di quelle dell’incisione) o anche, per
assurdo, senza saper disegnare. 
La domanda, ovvia, che sorge spontanea è: dopo quasi due secoli da questa scoperta, in un’epoca carat-
terizzata dalla invenzione della tecnica fotografica digitale e dalla immediata possibilità di diffusione a di-
stanza dell’immagine per la sua riproducibilità, in qualsiasi dimensione e su infinite varietà di supporto,
che bisogno c’è ancora di una pittura che si ispiri alla realtà? 
Accade in effetti che la pittura non abbia più niente a che fare con il lavoro manuale dell’artista, il quale,
per eccesso – esaltando l’arte contemporanea il pensiero senza la forma, il Kunstwhollen teorizzato da Alois
Riegl – ha dimenticato di imparare le basi di un mestiere, quello di cui l’artista ha bisogno per dare forma
tangibile a un’idea. 
Ecco dunque che le tecniche per l’arte del terzo millennio sono di colpo cambiate dopo millenni di storia:
il mouse del computer ha sostituito il pennello, e lo schermo digitale la tela. 

ELISABETTA VIARENGO MINIOTTI

di Gianfranco Schialvino

«Se l’arte è sempre espressione della società che la produce, allora siamo proprio
messi male. Per fortuna di tanto in tanto si incontrano artisti alquanto singolari,
che rappresentano il tempo in cui vivono, senza dimenticare la storia dalla quale
provengono»

(Umberto Eco)
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Convinzione

È il disegno che assicura il reale possesso del visibile: è la prova di quello che l’artista ha visto senza dover
dipendere da un procedimento meccanico o digitale, senza passare attraverso la fotografia. 
Perché al principio c’è il disegno. 
Perché se qualche artista si proverà a far rinascere la pittura dovrà incominciare dal disegno.
Perché, se la pittura dipende dalla fotografia, la fotografia si sostituisce alla pittura (l’ha già fatto!) e la
pittura che è stata “sorpassata” dalla fotografia è finita, morta. 
È il disegno l’unica strada da percorrere, l’unica via d’uscita: il disegno come antidoto alla tante volte
dichiarata morte dell’arte – il celebre e famigerato topos di Hegel, l’«Ende der Kunst», che diede inizio
alle varie catalessi che anticiparono quest’ultimo ahimè fatale collasso – oggi probabilmente giunta
all’epilogo almeno nel significato tradizionale, dacché l’arte attuale è tutto tranne pittura (e scultura), e
non è ancora deciso se sia questo, per il futuro dell’arte, lo è invece (purtroppo) per la “pittura” e per le
tecniche tradizionali, un fatto del tutto negativo. 
Rubo a Giorgio De Chirico che, era il 1942, nelle sue “Considerazioni sulla pittura moderna”, affermava:
«Un capolavoro pittorico deve contenere non solo l’ispirazione dell’idea e del soggetto, ma anche l’ispirazione della fattura e
della materia. [...] L’ispirazione è un fenomeno difficilissimo a vedere ed a capire per una persona di cui la comprensione,
l’intelligenza ed il senso per l’arte non sono all’altezza... Spesso si può osservare, presso le persone che si occupano molto di
pittura moderna, che quando esse si trovano davanti a un quadro di una buona qualità, bene eseguito e contenente un indi-
scutibile valore pittorico, stanno zitte e non esprimono nessuna opinione. S’insospettiscono per il fatto che il quadro “piace a
loro sinceramente”. [...] Molti critici non solo non si interessano ma addirittura detestano la pittura e preferiscono quindi
“non guardare il quadro” che viene loro mostrato».
E anche, come contrappasso, a Jean Clair una frase di Degas espressa di fronte a un quadro forbito all’ec-
cesso: «C’est peüt-être fini, mais ce n’est sûrement pas commencé », «Può essere [un quadro] finito, ma di certo non
è [un quadro] iniziato» lamentando la pittura troppo perfetta che scimmiottando la fotografia nascondeva
il disegno.

Anima mundi

Nell’intervista a “La Stampa” del 7 gennaio 2009, Vittorio Sgarbi un po’ troppo sbrigativamente dichiarava:
«La fotografia, col suo meccanismo di riproduzione apparentemente perfetto della realtà, ha minacciato in modo perentorio
l’arte, intesa come ricerca del pittore che usava tela e pennelli. Ha estromesso l’artista dall’ambito delle arti visive, costringendolo
a trovare altre forme e materiali per esprimersi», e rivolgendosi alla situazione di Torino, dove queste esperienze
hanno avuto con l’avvento del “poverismo” fortuna e riconoscimento ben oltre l’ombra della Mole, so-
stiene: «L’arte povera ha ribaltato il senso di ciò che dovrebbe essere un artista, bollando come superato chi si ostinava a
dipingere in modo tradizionale e imponendo all’artista di trascurare la pittura per altri materiali ». 
Torniamo allora indietro – ripercorrendo le prospettive che aprì l’irruenza di Nadar (“La fotografia è una
scoperta meravigliosa, una scienza che evince le intelligenze più elette, un’arte che aguzza gli spiriti più sagaci e la cui appli-
cazione è alla portata dell’ultimo degli imbecilli…”) per entrare con più informazioni sulle contrastanti quando
non contraddittorie tesi intorno all’attualità, diretta o recuperata, e riproposta, della figurazione, nel mondo
pittorico di Elisabetta Viarengo Miniotti –, agli impressionisti: nei Salon des indipendents e dei réfusés, e
nelle correnti nate poi col postimpressionismo, dove si collocano gli studi sulla luce che, nella ricerca del
colore dinamico e della luminosità del colore, quella luce cioè che viene riflessa dalle sfaccettature dei mi-
croscopici prismi del pigmento, sfociano nella conquista dell’essenza stessa del colore. 
Ed ecco che dalle teorie ottiche sul complementarismo dei colori prende vita un (nuovo) modo di dipin-
gere, fatto di cromatismo e luminosità, che porterà ad esplorare le strade infinite che hanno contribuito
alla definizione di arte moderna. 
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Nella sua raggiunta assoluta autonomia, l’arte ha dunque preso coscienza dell’anarchica libertà degli oggetti,
delle materie e delle tecniche. In un gioco di specchi si autoriconosce e si autodistrugge. Col recupero
degli aspetti figurativi, rinasce di contro il dubbio che il modo di “formare” l’opera diventi più importante
rispetto al definitivo e tangibile oggetto formato. Da ciò una rivalutazione degli elementi poetici, letti e
intuiti nella manifestazione fisica dell’idea direttamente anche dall’osservatore, che dall’oggetto può risalire
alla poetica dell’artista (intenzioni, motivi, gestualità, tecnica). Il contrapporsi dei due aspetti: lavoro fisico
dell’artista che dipinge la sua opera, e intuizione estetica dell’artista che le dà significato diventa di per sé
la partita che l’arte si gioca. 

Dedico allora a Elisabetta, parafrasandola, una frase di Enrico Sacchetti (grande illustratore, scrittore,
creatore di mondi e stili) che esprime, meglio che non si può, quello per cui io dovrei cercare parole meno
ispirate e genuine: “...quando dipinge *** è un pittore. Detto a questo modo pare una grulleria, eppure son così pochi
quelli che dipingono perché sono pittori! Chi dipinge per vanità, chi per vigliaccheria, chi per sbarcare il lunario, chi per
religione o patriottismo, molti per vizio; pochissimi, ma proprio pochissimi quelli che dipingono perché sono pittori ”.
Elisabetta dipinge la natura (niuna cosa dà la natura, madre di tutte le cose e operatrice ..., che egli con lo stile e con la
penna o col pennello non dipignesse [scrive il Boccaccio di Giotto]), un paesaggio fatto di rocce, di acqua, di
fiori, di grano, di alberi, di figure. 
Dipinge i riflessi della luce, e spesso c’è un accenno di ebbrezza nel suo colore. Con una vibrazione esaltata
che pare percorrerla, la natura, sotto la pelle. Che ne fa sentire l’odore. All’alba fresco di sensazioni che
arrivano ora dalle valli ora dal mare; a mezzogiorno denso di note di resina e di rosmarino, di terra e di
paglia; di sera caldo e acre, asciutto e castano; di notte terso nel blu profondo, del mare e dell’oltremare,
gemmato di lumi. Delicato e violento, profondo e agitato, persino salmastro e fradicio, secco ed assetato.
Ma soprattutto azzurro, colore, sapore, suono, mistero di cobalti e turchesi, celesti e turchini. E ancora
verde, acerbo e livido, verdume e verzura, erbe e fronde, freschezza, rigoglio, vigore. E talvolta il giallo,
biondo rossiccio di grano, giallastro di polvere e gialliccio di fumo, e  persino gialligno, intriso di afa e
calura, come l’ittero.

Ancora Umberto Eco scrive: «Il rapporto tra Bellezza e Arte si è spesso posto in modo ambiguo, perché, anche privi-
legiando la Bellezza della natura, si ammetteva che l’arte potesse rappresentare in modo bello la natura, anche quando la
natura rappresentata fosse in sé pericolosa o ripugnante. 
[...] La natura bruta non può produrre Bellezza: deve intervenire l’arte, che crea – laddove non v’era che disordine accidentale
– un organismo necessario e inalterabile. Questa profonda persuasione della potenza creatrice dell’arte non è solo tipica del
decadentismo, ma è il decadentismo che, dall’affermazione che la Bellezza può essere solo oggetto di un lungo e amoroso
lavoro artigianale (Flaubert: “Il genio è una lunga pazienza”), arriva alla constatazione che un’esperienza è tanto più
preziosa quanto più artificiosa».

In Elisabetta la pennellata percorre ad ogni passata l’ambivalenza tra il sogno e la memoria, l’acribia e l’in-
differenza, l’ambiguità di una immagine sfuggente pur se minuziosamente oggettivata, che trae vibrazione
da una inquietudine latente (spleen, melancolia, umore filante). Con un accento lungo, cadenzato nel ritmo
asincronico di un rapporto temporale che si proietta all’indietro, su un narrato tenuto insieme in una im-
paginazione compositiva abile e smaliziata che, gradatamente, raggiunge la perfezione formale nell’assoluta
universalità dell’immagine, che nella fissità della luce diventa metafisica.
Un processo coerente per definire la forma, sino alla conquista della dimensione scenica della maturità,
che a partire dagli Anni 80 fissa in uno spazio ben definito in un confine (ma senza barriere, si badi!) un
racconto, ancora certo di memoria, sempre più intriso della propria essenza di pittore, con la proustiana
ossessione della ricorrenza, spruzzato periodicamente anche di rimandi (nella affettuosa riconoscenza al
maestro di via Lanfranchi). 
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... E IL TRENO VA

2006
olio su tela, cm 100 x 100
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SILENZIO

2013
olio su tela, cm 110 x 83
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Indispensabile in questo diario la sorprendente abilità della mano e della tecnica, l’uso virtuoso del colore
sfruttato in tutte le sue possibilità (l’elemento liquido, per ogni tipologia di pigmento sapientemente dosato,
è diluente e da esso Elisabetta fa nascere il vegetale, lavorato “in mettere”, nutrito e plasmato, potente e
compatto, solido e vitale), capace di dare alla figura e all’oggetto una sensualità tattile e luminosa, per
trasfondere sulla pagina, la tavola e la tela, una energia impertinente, benefica, festosa talvolta, e sempre
estatica ed enigmatica.
E di sotto alla rappresentazione, serena e lineare, l’èrebo delle apparizioni e delle illusioni di un richiamo
neppur poi tanto nascosto, e si intende come l’apparente ieraticità, raffinata e seducente allo sguardo
primario, possa sottacere uno splendore orfico, contrappunto altrettanto provocatorio per il secondo
iniziatico vedere, quello della mente. Un doppio dualismo, di mestiere e di personalità. La sapienza antica
del gesto e la modernità diacronica del materiale usato, la sicurezza del pittore e la trepidazione degli atti
dell’esistenza quotidiana.
Quasi che la grafite del disegno (alla base di tutta l’opera c’è sempre il disegno che scrive!) riveli quel filo,
soltanto subliminale, ma unica traccia essenziale, che ci accompagna nei labirinti della memoria.

ACQUEO

1993
matite colorate
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A N I M A M U N D I

Tavole



18

MODELLA

1981
acrilico su tavola, cm 70 x 100
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PIGNE IN ROSSO

1982
olio su tela, cm 70 x 50
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COMPOSIZIONE NELLO STUDIO

1983 
olio su tela, cm 80 x 100
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LA VISITA

1988
olio su tela, cm 100 x 100
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MODELLA SDRAIATA

1981 
olio su carta su tela, cm 70 x 100
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MODELLA DI SCHIENA

1981 
olio su tela, cm 100 x 70
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ASPARAGI

1982
acrilico su tela, cm 60 x 80



25

INTERNO ROSSO

1988 
olio su tela, cm 140 x 75



26

PEPERONI PER CARMAGNOLA

1998 
tecnica mista, cm 63 x 83



27

VITE ALLA PRIMA LUCE

2011 
olio su tela, cm 70 x 58



28

RADURA

1993 
olio su tela, cm 105 x 200
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RAMI SOMMERSI

1999 
olio su tela, cm 70 x 170
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ACQUEO 2
1994 

acrilico su carta su tela, cm 165 x 142



33

IN VASCA

2006 
olio su tela, cm 100 x 100
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ACQUEO

1994 
acrilico su carta su tela, 

cm 150 x 200

pagine seguenti
IN VASCA 1 

2003 
olio su carta su tavola, 

cm 94 x 150 
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IN VASCA 2
2003

olio su carta su tavola, cm 94 x 150
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IN VASCA 3
2003 

olio su carta su tavola, cm 94 x 150
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STUDIO PER CAPRIOLA

1995
matite colorate su carta, cm 20 x 18
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STUDIO PER CAPRIOLA

1995
matite colorate su carta, cm 20 x 18
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FONDALE

2000 
olio su carta su tavola, cm 74 x 150
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pag. 44 
NUOTATRICE

1999 
olio su carta su tavola, cm 160 x100

pag. 45 
TUFFO

2006 
olio su tela, cm 160 x 100
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SCREPOLATURE

1999
olio su tela, cm 70 x 170



47

STAGNO

2010
olio su tela, cm 100 x 120



48

IL GIARDINO DI RE MIDA

2014
olio su tela, pannello di sinistra, cm 80 x 100
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IL GIARDINO DI RE MIDA

2014
olio su tela, pannello di destra, cm 80 x 100
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ESTATE 1 
2017 

olio su tela, cm 100 x 100
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ESTATE 2
2017 

olio su tela, cm 100 x 100



52

CARDI ALPINI

2002 
olio su forex, cm 100 x 200
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54

RISVEGLIO

2010
olio su tela, cm 100 x 120



55

CAMPO DI GRANOTURCO

2010
olio su tela, 100 x 120



56

PRIMAVERA

1993 
tecnica mista su carta, cm 46 x 46 



57

CONCERTO

2013
olio su tela, cm 110 x 130



58

PRIMO AUTUNNO

2007 
olio su tela, cm 80 x 80



59

BETULLE SU FONDO NERO

2010 
olio su tela, cm 60 x 80



60

NASCONDINO

2011 
olio su tela, cm 43 x 84
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alle pagine seguenti
L’ALBERO SULLA COLLINA

2009 
olio su tela, cm 120 x 200



62



63
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BOSCO CERRETO (MURI D’ARTISTA)
2005 

acrilico su tavola, cm 100 x 120
(a pag. 65 studio preparatorio, penna biro su carta)
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BOSCO FITTO

2005 
olio su tela, cm 80 x 100



67

DISGELO

1994
olio su tela, cm 30 x 40



68

FAGIANELLA

2013 
olio su tela, cm 80 x 80



69

FARFALLA E PRATO

2005 
olio su tela, cm 50 x 50



70

TRONCO AL LAGO VERDE

1999
olio su tela, cm 60 x 80
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alle pagine seguenti
GIARDINO ALPINO

2004
olio su tela, cm 160 x 100 

GIARDINO ALPINO

2004 
olio su tela, cm 100 x 100 
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74

GIGLI AL TRAMONTO

2017 
acquerello, cm 77 x 32



75

CROCHI NELLA NEVE

2017 
acquerello, cm 37 x 25



76

FIGURA NEL GIARDINO

2017
olio su tela, cm 70 x 70
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FIGURA NEL GIARDINO

2017 
olio su tela, cm 70 x 70
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GIARDINO 1
2016 

olio su tela, cm 100 x 80 
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GIARDINO 2
2016 

olio su tela, cm 100 x 80 
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GIARDINO 3
2016 

olio su tela, cm 100 x 80 



81

NESPOLO (STUDIO PER “GIARDINO”)
2016

penna biro su carta 
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Elisabetta sul “set” de Le Porte Dipinte, Valloria 2004 
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Apparati

A N I M A M U N D I
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Studio dalle opere di Cosmè Tura
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ANTOLOGIA CRITICA

PAOLO BELLINI - 2003



86

VITTORIO BOTTINO

CORRIERE DELL’ARTE 2000



87

GIOVANNI CORDERO

DAL TESTO DI PRESENTAZIONE DELLA MOSTRA AL “QUADRATO” CHIERI - 2010

[...]



88

ANGELO DRAGONE - TESTO DI PRESENTAZIONE DELLA MOSTRA

ALL’ISOLA DI SAN ROCCO AL PONTE DELLE RIPE - MONDOVÌ - 1993



89

FRANCO FANELLI - DAL TESTO DI PRESENTAZIONE DELLA MOSTRA ANTOLOGICA

DI INCISIONI A PALAZZO LOMELLINI DI CARMAGNOLA - 1998 

[...]



90

MARIDA FAUSSONE

GAZZETTA DI ASTI - 27 aprile 2001



91

PAOLO LEVI

LA REPUBBLICA - 28 settembre 1999



92

[...]

PINO MANTOVANI - DAL TESTO DI PRESENTAZIONE DELLA MOSTRA ANTOLOGICA

AL CASTELLODELLA CONTESSA ADELAIDE DI SUSA - 2004 



93

Studi dalle opere di Mantegna
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[...]

ANGELO MISTRANGELO

DAL TESTO DI PRESENTAZIONE DELLA MOSTRA AL QUADRATO DI CHIERI - 1999 
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RICHARD PAFFENHOLZ

DAL TESTO DI PRESENTAZIONE DELLA MOSTRA A MONSE - 1999 

Elisabetta Viarengo Miniotti
RICORDO MARINO

acquaforte
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GIACOMO SOFFIANTINO

PER LA MOSTRA PERSONALE ALLA GALLERIA FOGLIATO - 2010

Elisabetta Viarengo Miniotti
STAGIONI

acquaforte
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PATRIZIA TRIACA FABRIZI

PER L’OCCHIO DEL SEGNO GRAFICA D’ARTE - 2000
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BRUNO QUARANTA

PRESENTAZIONE PER LA MOSTRA ALLA GALLERIA ARTE CLUB TORINO - 2000
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Elisabetta Viarengo Miniotti
NUOTATORE

acquaforte
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Bozzetto del concorso per le Olimpiadi di Roma, 1960
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ELISABETTA VIARENGO MINIOTTI

www.eviarengominiotti.com

Peintre-graveur (pittore e incisore) nasce a Torino nel 1937. 
Nel 1952 Frequenta il Corso Regionale di Cartellonismo pubblicitario diretto da Cambursano per diventare
cartellonista. Nel 1955 inizia in una Ditta torinese l’attività di cartellonista e vetrinista. Nel 1960 partecipa
con un cartellone al concorso per le Olimpiadi di Roma 1960. Il manifesto è accettato ed esposto all’E.U.R.
In questo periodo dipinge e disegna solo per parenti e amici e su stoffa su commissione.
Nel 1972 frequenta un corso di disegno di anatomia umana, e nel 1975 espone in una collettiva all’Acca-
demia S. Rita di Torino, dove l’anno successivo esordisce con una minipersonale. Inizia intanto a frequen-
tare l’atellier di A. Farina, esponendo alla galleria Rebaudengo - Arte - Montechiaro d’Asti.
Nel 1978 frequenta il “Centro Studi di arti visive” - diretto da A. Graglia a Torino ed espone alla Galleria
d’arte Biuwej a Bardonecchia.
Innumerevoli intanto le partecipazioni alle mostre collettive, mentre inizia a frequentare il “Libero Corso
di nudo” all’Accademia Albertina di Torino, diretto da Scroppo e poi da Giacomo Soffiantino che elegge
a suo maestro.
Espone in mostre personali alla galleria Camaleonte di Piossasco, al Palazzotto di Caluso, alla Casa
Comunale di Meana di Susa. Si presenta anche in Spagna alla “Gaixa” di Barcellona, alla galleria
“Minotauro” di Roma e nel 1980 esordisce in una personale di incisioni all’Arcipelago di Torino. Per
perfezionarsi in questa tecnica partecipa ai corsi di grafica sperimentale del “Centro di grafica
internazionale” di Venezia, sotto la guida di Riccardo Licata.
L’anno successivo allestisce una mostra alla galleria “Arte Centro Quaglino”, cui seguono le mostre al
“Portichetto” di Stresa e alla “Losano” di Pinerolo.  Importante intanto l’invito a partecipare alla prestigiosa
IV Biennale di Incisione contemporanea di Cittadella - Padova.
Nel 1984 inizia a frequentare il Liceo Artistico, mentre espone le incisioni al Centro de Convercoes
reboucas di San Paolo, in Brasile, alla Galleria “Segno” a Venezia, e nel 1985 a un’altra importante rassegna
presentata da Angelo Dergone che riunisce gli “Artisti del Novecento in Piemonte” al Circolo degli Artisti
di Torino, sede prestigiosa ed “esclusiva”. Intanto consegue il diploma al liceo Artistico.
Nel 1986 è invitata al Premio Internazionale di Grafica Biella - Biella.
Nel 1988 soggiorna a Parigi e lì frequenta alcuni atelier, visitando importanti atelier.
Del 1989 la personale alla galleria torinese Arte Club, visitatissima e recensita da tutta la “critica” cittadina,
e la partecipazione alla collettiva di “Pittori e scultori da Torino a Volgograd”, esposta al Museum of  Fine
Art della grande città russa.
L’anno appresso visita l’Olanda e le sue città d’ arte, i suoi musei, il Belgio, il Luxemburgo e la Francia. 
Del 1991 la personale alla galleria “La Giostra” di Asti, ed una importante mostra di acqueforti nel
“salotto” degli incisori torinesi, la stamperia “Tuttagrafica”, che accoglieva i più famosi incisori
internazionali di quegli anni, legittimandone la grandezza e la qualità delle opere.
È ancora invitata al Premio Internazionale di Biella nel 1993, mentre si fa frenetica la partecipazione a
mostre di pittura e a concorsi di grafica e di ex libris in ogni parte d’Italia.
Nel 1995 un altro successo, ormai scontato si potrebbe osservare, “di pubblico e critica”, alla galleria
torinese Arte Club. Intanto inizia il “murales” intitolato “Bosco” che va ad arricchire il Museo d’Arte
Urbana del quartiere Campidoglio /in piazza Moncenisio, all’angolo di via Cibrario. 

BIOGRAFIA E BIBLIOGRAFIA
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Nel 1996 fonda con A. C. Brauer, L. Caprioglio, G. Grassi, A. Guasco, A. M. Nalli, R. Galleni e C. Parsani
Motti la Societa Culturale “Senso del segno”. Entra anche a far parte dell’Associazione Incisori Veneti -
diretta a Venezia da Giorgio Trentin.
Nel 1997 la personale alla Galleria Pasl di Torino e l’adesione all’Associazione Piemontese Arte - Torino.
Partecipa poi alla mostra di acquerelli della Galleria San Bernardo di Genova con Francesco Casorati,
Ettore Fico, Anna Lequio, e Francesco Tabusso; alla mostra “Ritratto e autoritratto” al Palazzo Gambara
di Verolanuova, Brescia.
Nel 1998 è invitata dalla titolare della cattedra di Incisione di Brera Luce Delhove a presentare e far
conoscere le sue incisioni agli allievi del suo corso, cui seguono la mostra Antologica “Il foglio e la pagina”
al Palazzo Lomellini di Carmagnola, la partecipazione alla VI Biennale di incisione di Gaiarine (Treviso);
quella a Santa Croce sull’Arno a Villa Pacchiani “Realtà viva dell’Incisione”; la presenza con una “porta”
a “Valloria e le porte dipinte”; la mostra al Parlamento Euro.
Nel 1999 partecipa alla mostra “Incisori exlibristi piemontesi” al Circolo degli artisti di Torino; a “La
montagna incisa” alla Ca del Meist di Ceresole Reale; alla mostra del “Repertorio della xilografia italiana”

Elisabetta Viarengo Miniotti sul ponteggio al Campidoglio” per l’esecuzione del suo murales “Bosco”
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alla Casa di Dante a Firenze; alla I Triennale di Incisioni “Città di Chieri”, dove alla galleria “Il Quadrato”
allestisce la mostra dal titolo “Fluttuanti immagini”. Nel 1999 è invitata ad esporre alla galleria milanese
tempio della grafica “Alzaia del Naviglio Grande”; allestisce l’ennesima fortunata mostra personale alla
torinese Arte Club; partecipa alla mostra di incisioni “Italia Slovenia” di Mirano (Venezia); alla mostra
delle incisioni della rivista Smens a Palazzo Sormani di Milano; presenta le sue incisioni al Centro culturale
Valdese di Torre Pellice; va al Parlamento Europeo di Bruxelles per la mostra “Segni di Torino”; va a
Vilnius, in Lituania con la “Lithuanian Artist’s Association”.
È del 2002 il dipinto ad olio per l’anniversario della Polizia di Stato; la partecipazione alla Seconda Biennale
di Incisione di Campobasso; a “Il segno inciso” ad Ancona; alla “Kunsteergilde Buslat”, allo Schloss
Bauschlott di Neulingen; alla XI Biennale di Xilografia al Palazzo dei Pio di Carpi.
Torna a Neulingen per “Spuren der Bibel” nel 2003; nello stesso anno allestisce una personale a Torino,
alla galleria “Micrò”; va a Budapest alla Gallery IX Hungarian Engraves per la mostra della Grafica italiana;
è invitata alla Biennale di Grafica di Acqui Terme; al Centre Culturel Française de Belgrade; al Museo

Elisabetta Viarengo Miniotti - “Racconto boschivo”, libro d’artista
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Civico di Brunico per Ex Libris della Collezione del Museo Civico di Brunico; a “100 Artisti per un
Museo” - Modica; a Palazzo Brunenghi di  Castelleone (CR).
Nel 2004 allestisce a Susa, al Castello della contessa Adelaide, la mostra antologica intitolata “Dipingo
quel che conosco, dipingo per conoscere”; partecipa a Bagnacavallo per la quarta volta al “Repertorio
degli incisori italiani”; allestisce una personale a Ivrea alla galleria “L’Albero della speranza”.
Nel 2005 è invitata alla presentazione del libro “Pagine di Storia” della Polizia di Stato (è sua la copertina)
nell’Aula Magna dell’Università degli Studi - Torino; ha uno Stand personale su invito alla “VII Biennale
di Grafica di Acqui Terme”; mentre continuano incessanti le presenze alle innumerevoli mostre collettive
cui è invitata, in Italia e fuori, con le sue opere, dipinte e incise.
È del 2006 la mostra alla galleria Micrò intitolata “Stagioni”; - la partecipazione a “La notte del treno” alla
Torre Ferranda di Pont Canavese; la personale di incisioni alla Galleria d’arte Datrino di Torre Canavese;
mentre l’anno successivo al palazzo comunale di Gravere allestisce una doppia personale con l’artista
Chen Li; e nel 2008 dipinge il “Palio di Susa”, e partecipa a “Muri d’Artista”, con un’opera in permanenza
al Municipio di Cerreto. Partecipa anche alla mostra “Spirito olimpico italiano” a Casa Italia, a Pechino,
nell’ambito dei XXIX Giochi Olimpici in Cina.
Nel 2009 dipinge per “Le Porte dipinte di Valloria” la terza porta; è ospite con una minipersonale della
“Stagione Invernale” alla Casa Toesca di Rivarolo Canavese. Nel 2010 allestisce la mostra “Memorie e
silenzi” presso l’Associazione Culturale “Il Quadrato” - Chieri. 

Pergamena d’artista per il Palio di Asti
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La copertina del libro di Pagine di Storia della Polizia di Stato
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Apre il 2011 con la mostra “Cinquant’anni di Italia ’61 - Ricordi xilografici, alla Biblioteca Nazionale
Universitaria di Torino, rassegna portata a Roma a febbraio; ma è la personale alla galleria Fogliato a Torino
del 28 gennaio 2012 ad assorbire un anno di intenso lavoro e di partecipazioni ad esposizioni collettive, a
cadenza costante, in svariate sedi del Piemonte e a Milano, Roma, Napoli e Treviso, spesso organizzate
dall’Associazione Incisori Italiani contemporanei che ha raccolto l’eredità culturale dell’Associazione
Incisori Veneti, sciolta con la scomparsa di Trentin.
Nel gennaio 2014 intitola “Meditazioni sulla Natura delle cose” la sua personale alla galleria Arte per Voi
di Avigliana (To),  “La Polizia di Torino Capitale dal 1848”. Nel 2015 partecipa alla “International triennal
of  Graphic Art Bitola”, in Macedonia, prima di inventare la “Pergamena per il Palio di Asti” e di rispondere
all’invito per la prestigiosa “Biennale di incisione Giuseppe Maestri” al Palazzo Rasponi di Ravenna. Nel
2016 partecipa a diverse mostre di incisioni in Francia, tra cui si ricorda quella di Villeneuve-Tolosane,
alla galleria le Majorat Art Visuel, insieme ad una mostra al castello di Rivalba che la accompagna ad Eandi,
Gosso, Elena Monaco, Verna e Schialvino.
“Grafiche Divagazioni” (Bulgaria, Italia, Macedonia) a Palazzo Agostinelli di Bassano Del Grappa, ed
“Engraves Italian artist in Romania at the Mogosoaia Palace” sono le rassegne a livello internazionale che
ne vedono le opere nel 2017.

Elisabetta Viarengo Miniotti
GIARDINO

acquaforte
a destra: L’ALBERO NERO, acquaforte 
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Il 6 Marzo 2018
nel ricordo 

di 
Bartolomé Esteban Pérez Murillo 

pittore di donne e madonne 
di superbo candore

a quattro secoli dalla sua nascita 
le maestranze dell’opificio Grafica Santhiatese
per la cura formale di Gianfranco Schialvino

hanno ultimato la stampa 
di

Anima Mundi
in occasione della mostra antologica 

al Palazzo Einaudi Chivasso
delle opere

di
ELISABETTA VIARENGO MINIOTTI

peintre-graveur

laus deo





C    ’è, in Elisabetta Viarengo Miniotti, una sicura, indelebile orma.
Un’ascendenza nitida. Un «maggiore» che la scorta: Giacomo Soffiantino,
l’ultimo naturalista. il mentore nel ver giliato tra boschi, acque, giardini.
Ogni opera un vis-à-vis, un cor po a cor po con il mistero, in ag guato la luce,
in ag guato le tenebre.

Che cos’è, che cosa supremamente deve essere un artista se non un esploratore,
un inviato nell’Ignoto, un acrobata sul filo – se occor re – dell’assurdo,
credendo – se occorre – all’assurdo perché tale? Elisabetta Viarengo Miniotti
esige un’attenz ione meticolosa, uno sguardo al diapason, una «religiosa»
statura. Calandosi, compenetrandosi, come lei vuole, fortissimamente vuole,
nel Creato, nel suo alfabeto simbolico, nella genealogia del senso, estraneo,
beninteso, alle ovvie tessiture.

C’è un respiro fantasmatico nell’atelier di Elisabetta Viarengo Miniotti.
Una «prodigiosa» tensione. Un’ansia di «altrove», qua e là così intensa da
sfiorare lo spasimo. Come non riandare a Nicolas de Staël citato da Roberto
Tassi (quando c’era la critica): «Per tutta la vita ho avuto bisogno di pensare
alla pittura, di vedere quadri, di fare della pittura per aiutarmi a vivere, di
liberarmi da tutte le impressioni, tutte le sensazioni, tutte le inquietudini
alle quali non ho mai trovato altro scampo che la pittura».

Bruno Quaranta


